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chiamati a esercitare, sarebbe miseramente fru-
strata. 

Se' savio, e intendi me'eh' io non ragiono. 
Siamo una sola famiglia, ma in questa, come in 

tutte, vi sono dei figliuoli grami e dei figliuoli ro-
busti. Una madre pietosa, o signori, deve sollevare 
i primi, ma gusi se per uno spirito di malintesa e 
crudele eguaglianza volesse deprimere i secondi. 

Lo Stato sia dunque un equo distributore dei be-
nefizi, ma soprattutto provvegga alla difesa gene-
rale. Quando io penso che con questa legge noi 
voteremo una spesa di circa due miliardi, e'mi as-
sale il dubbio che non si provveda conveniente-
mente alla difesa del nostro paese, io mi sento tor-
mentato da un' angoscia patriottica, della quale non 
so liberarmi. 

Signori, l'onorevole Marselli, nel suo splendido 
discorso sulle ferrovie, mentre difendeva la sua pre-
diletta (ed a ragione), la sua prediletta linea verte-
brale, e ne enumerava tutte le difficoltà, trovatosi 
davanti ad un ostacolo, che a molti poteva parere 
insuperabile per ragioni tecniche e finanziarie, escla-
mava: Signori, quando si ha nella mente un alto e 
nobile ideale e lo ni vuole proseguire bisogna avere 
un po' di poesia. 

Qualcheduno, ben lo ricordo, sorrise alle pa-
role dell'onorevole Marselli, non io. Io compresi il 
suo nobile pensiero ! Piacciono anco a me gli arditi 
e forti concepimenti ; e per me non v' è uomo di 
Stato vero, se non sappia alla prudenza unire l'au-
dacia. Ma qui non si tratta di poesia. Si tratterebbe 
di un poco di prosa, se non si trattasse di molta 
giustizia, e della difesa delio Stato. 

Ora, signori, quando si domanda qualche cosa 
per questi due titoli, la giustizia e la difesa dello 
Stato, non sarà certamente un Ministero presieduto 
dall'onorevole Depretis, il quale quando era mem-
bro della Commissione parlamentare per la difesa 
dello Stato era largo di consigli e di voti, per tutte 
le proposte più generose; non sarà una Commis-
sione, della quale fanno parte uomini venerandi per 
ingegno e per patriottismo, uomini che illustrano 
il nome d'Italia e nelle scienze e nelle armi ; non 
sarà certamente un Parlamento italiano, che da-
ranno un rifiuto. 

Ma tutte le cause hanno la loro stella, e la mia 
potrebbe avere poco benigna la sua. In tal caso io 
potrei e dovrei rassegnarmi, ma mi resterebbero 
due grandi conforti ; il primo, o signori, di avere 
adempiuto al mio dovere ; l'altro di aver tentato 
per la prima volta che levai la voce in quest'Aula, 
dopo il mio ritorne al Parlamento, di rendere meno 
ardua e più gloriosa la difesa del mio paese a quel-
l'esercito, nel quale sono concentrate le speranze di 
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tutti; e nel quale ho lasciato le più care, le più 
dolci e le più onorate memorie. (Benissimo! Bravo! 
— Vari deputati vanno a congratularsi con Vora-
tore) 

PRESIDENTE. Ora verremo ad un altro emenda-
mento, che è quello degli onorevoli Corvetto, Di 
Carpegna, Finzi, Marietti ed altri. Ne do lettura : 
« I sottoscritti propongono chela linea Sant'Arcan-
gelo-Urbino Fabriano, venga dalla quarta catego-
ria trasportata nella seconda. » 

Domando se questo emendamento è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
Essendo appoggiato do facoltà all'onorevole Cor-, 

vetto di svolgerlo. 
CORVETTO. Onorevoli coreghi, prendo a parlare 

in mal punto ; lo comprendo benissimo e ne sono 
dolente, non per me, che mi affido alla cortesia e 
alla tolleranza della Camera, ma per la causa ch8 
io devo difendere. È precetto dell'arte della guerra 
di non appiccare battaglia se non in circostanze fa-
vorevoli di tempo ; ma pur qualche volta è forza di 
combattere in circostanze svantaggiose. Allora,.. 
Allora... alla buona fortuna. Si combatte il più stre-
nuamente che si può, e se la vittoria non arride , 
se si soccombe, si cade colla coscienza dei soldato 
che ha fatto il proprio dovere. Di questo mi con-
forto. 

La ferrovia che con l'emendamento aggiuntivo 
firmato da me e da alcuni onorevoli colieghi vi pro-
poniamo di voler trascrivere dalla 4 a alla 2* cate-
goria, dovrebbe traversare diagonalmense quella 
parte delle Marche che è compresa fra i fiumi Ma-
recchia e Esino, l'Adriatico e la vetta dell'Appen-
nino, e forma un trapezio di 4200 chilometri qua-
drati di superficie, alto 70 chilometri dal mare alla 
cima dell'Appennino, nel quale si comprende l'intera 
provincia di Pesaro-Urbino e parte di quelle di 
Forlì e di Ancona. In questo territorio, popolato 
da 800,000 abitanti non passa che una sola ferro-
via, la litoranea, da Ancona a Bologna. Di questa 
soli 37 chilometri appartengono alla provincia di 
Pesaro-Urbino. 

La linea che noi sosteniamo, partendo dalla fer-
rovia romagnola al di là di Rimini, raggiungerebbe 
la Falconara-Foligno a Fabriano, cioè poco prima 
del passo dell'Appennino alla galleria di Fossato. 

Questa linea è stata proposta dal Consiglio pro-
vinciale di Pesaro-Urbino, consenziente quello di 
Aacona e il comunale di Sant'Arcangelo di Roma-
gna, allo scopo di dare vita a quella contrada, la 
quale benché abitata da una popolazione attiva e 
industriosa non può trar partito dei suolo uberto-
sissimo e delle sue copiose ricchezze minerarie e 
idrauliche, perchè mancando di mezzi di trasporto 


